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Fitta serie di incontri di Napolitano a Bruxelles 

Il PCI per l'integrazione europea 
Le prospettive generali e il problema dello SME nel colloquio con il vicepresidente francese della 
commissione Ortoli - Il problema dei « montanti compensativi » discusso con il commissario Gun-
delach - Incontri con il commissario italiano Giolitti e con il vicepresidente della commissione, Natali 

Continuazioni dalla prima pagina 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — Una fitta se
rie di incontri a Palazzo Bar-
leymont sede della commissio
ne esecutiva della CEE, ha ca
ratterizzato la seconda gior
nata della delegazione del 
PCI, guidata dal compagno 
Giorgio Naj)olitano. che ha 
avuto così modo da una parte 
di portare avanti lu sua rico
gnizione degli ostacoli che so
no sorti sulla via di un rilan
cio dell'integrazione europea; 
dall'altra di esporre il punto 
di vista dei comunisti italiani 
sulla possibilità di superarli e 
di dare alla politica comune 
un contenuto reale e realmen
te rinnovatore. 

Sulle prospettive generali si 
è concentrata in particolare 
la discussione con il francese 
Ortoli, vice-presidente della 
commissione, responsabile del
la politica economica e finan
ziaria. Essa è partita dalle 
difficoltà insorte nell'avvio 
dello SME, a proposito del 
quale i rappresentanti del PCI 
hanno illustrato le posizioni 
del nostro partito. Il voto con
trario emerso qualche setti
mana fa in Parlamento — essi 
hanno precisato — non era 
ispirato a ostilità di principio, 
ma all'esigenza di una prepa
razione accurata — esigenza 
della quale i successivi svi
luppi hanno mostrato la vali
dità — e a quella di procedere 
in uno stesso contesto al rias
setto monetario e a quello eco
nomico. Ortoli ha convenuto, 
pur sottolineando l'importanza 
della ricerca di una stabilità 
monetaria, sull'opportunità di 
un crescente coordinamento 
delle politiche economiche de
gli Stati. 

Con il danese Gundelach, 
commissario per l'agricoltura. 
si è avuta una discussione 
molto concreta, dominata dal
la vicenda della trattativa sui 
« montanti compensativi ». Ne 
sono emerse le resistenze mol
to forti che vengono opposte 
dalla Francia e dalla Gran 
Bretagna alle proposte della 
commissione, specialmente per 
quanto riguarda la limitazione 
delle eccedenze delle produzio
ni lattiero-casearie. La dele
gazione italiana ha rimesso a 
Gundelach un promemoria nel 
quale si pone, al di là dei ter
mini del contrasto in atto in 
questo momento, la questione 
di fondo di una revisione del
la politica agricola comuni
taria. 

Proprio il fallito avvio del
lo SME, è detto tra l'altro nel 
documento ha reso parados
salmente più evidenti i limiti 
di un negoziato che punta a 
soluzioni contingenti e ad 
adattamenti minori, mentre il 
problema fondamentale è 
quello delle profonde differen
ze strutturali esistenti tra le 
agricolture degli Stati mem
bri. Malgrado l'evidenza, i 
ministri non hanno ancora 
tratto le logiche conseguenze, 
anzi, sembra prevalere la ten
denza a soddisfare le solleci
tazioni settoriali e le rivendi
cazioni nazionalistiche, in con
traddizione con il proclamato 
impegno europeo. Per consen
tire una svolta è necessario 
introdurre nella politica co
munitaria elementi program
matici che si traducano nel
l'individuazione di obiettivi di 
produzione quantitativi e qua
litativi, e che volgano al loro 
raggiungimento il sistema de
gli aiuti comunitari. Si tratta 
cioè di decidere grandi indU 
rizzi che determinino per i 
principali settori i livelli da 
raggiungere, incentivando, di
sincentivando o stabilizzando 
le produzioni attuali sulla base 
delle esigenze sia della comu
nità sìa dei singoli paesi. Una 
« sintesi », insomma, degli 
equilibri delle singole agricol
ture: sintesi che può anche 
comportare obiettivi nazionali 
diversificati, ma implica che 
questi tendano a un riassorba 
mento progressivo della pro
duzione nei paesi dove essa è 
eccessiva e a un aumento re
lativo in quelli dorè è insuffi
ciente. 

Si chiede in conclusione: 1) 
di definire entro l'anno un 
programma in tal senso, i cri
teri del sostegno dei prezzi e 
degli incentivi, un piano di 
ricerca e un progetto di bilan
cio che consenta una corretta 
valutazione e un controllo del
le rùsorse: 2) di decidere sin 
dalla campagna '79'80 l'intro
duzione dì limiti all'intervento 
nei paesi in cui è imputabile 
una eccessiva produzione lat
tiero caseoria; l'avvio di una 
politica delle strutture che su
peri la logica delle direttive 
del 72, consentendo agli Stati 
interventi differenziati; un 
uso coordinato di tutti gli 
strumenti finanziari della 
CEE. al servizio di azioni or
ganiche di intervento, per 
creare soprattutto nelle aree 
meridionali le condizioni di un 
allargamento non traumatico 
ai nuovi paesi mediterranei., 

Lo scambio di vedute tra la 
delegazione e Gundelach ha 
mostrato una convergenza non 
soltanto sulla necessità di una 

revisione dell'attuale politica 
agricola, ma anche su alcune 
delle linee lungo le quali essa 
deve muoversi. 

Napolitano, Macaluso e gli 
altri delegati del PCI hanno 
fatto poi con il vicepresidente 
della commissione. Natali, che 
si occupa del problema dell'al
largamento della comunità, il 
punto sulla trattativa su que
sta questione, esaminando con 
lui le relative implicazioni. In 
questa occasione si è anche 
convenuto sull'importanza cre
scente da attribuire alla poli
tica di bilancio della commis
sione. Natali sì è riferito in 

modo particolare al recente 
documento della commissione 
sulle prospettive di finanzia
mento. 

L'incontro con Giolitti, com
missario per la politica regio
nale. è stato molto cordiale 
ed ha dato luogo ad un giro di 
orizzonte che si è prolungato 
a colazione. Tema: il signifi
cato della controversia in atto 
sull'aumento del fondo regio
nale tra il parlamento euro
peo e il consiglio dei ministri, 
la necessità di una tenace di

fesa dal punto di vista italia
no favorevole all'aumento e 
al riconoscimento del voto del 
parlamento. Si è andati poi 
oltre questa questione per con 
siderare temi come il ruolo 
del parlamento e della com
missione e l'esioenza di una 
sostanziale riconsiderazione 
della natura del consiglio, che 
è venuto assumendo poteri 
sempre maggiori e il cui in
tervento peraltro si frantuma 
in una serie di approcci set
toriali, attraverso le riunioni 
dei ministri competenti per i 
diversi settori. Infine si è par
lato dell'evoluzione più recen
te della situazione economica 
nei diversi paesi della comu
nità, delle difficoltà che deri
vano dall'aumento dei prezzi 
dei prodotti petroliferi e dei 
numerosi fattori di tensione 
sociale e politica; da qui, si 
è concluso, la necessità di 
passi ben più decisi verso una 
visione comune dei problemi 
dello sviluppo e verso un ri
lancio del processo di inte
grazione. 

Ennio Polito 
TEHERAN — Militari iraniani, portati a spalle dai partigiani 
di Khomeini, manifestano contro il governo Bakhtiar. 

Mentre Bakhtiar, sempre più isolato, si ostina nel suo diniego 

Milioni di persone nelle strade 
danno rinvestitura a Bazargan 

Per la prima volta nei cortei centinaia e centinaia di militari in divisa - Il per
sonale statale invitato a prendere ordini solo dal governo rivoluzionario 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — cDurud Bar 
Khomeini, Salam Bar Bazar
gan, saluto a Khomeini, salve 
a Bazargan ». La piena di 
popolo ha invaso per la sesta 
volta in due mesi le strade 
di Teheran e di tutte le altre 
città dell'Iran per esprimere 
un riconoscimento plebiscita
rio al governo provvisorio. 
Ancora una volta in milioni 
— forse decine di milioni in 
tutto il paese — hanno urla
to: e Ciò che dice Khomeini 
per noi è un ordine », e Carri 
armati e mitragliatrici non 
basteranno a fermarci, se 
Khomeini ce io ordina com
batteremo ». 

La folla incalcolabile è 
straripata ancora una volta 
sulla Scià Reza. Abbiamo vi
sto passare, segnando il pas
so con ritmo militaresco e 
con un fragore terribile, de
cine di migliaia di turchi del
l'Azerbaigian. Sono quasi un 
terzo della popolazione del
l'Iran, nella metropoli ne vi
vono più di un milione. Ab
biamo visto passare un tratto 
di corteo silenzioso, tra due 
ali di folla che salutava 
con le lacrime agli occhi. A-
gitavano freneticamente le 
mani chiuse in un gesto per 
noi incomprensibile. Si trat
tava di sordomuti, e il loro 
gesto — ci è stato spiegato 
— è la formula internaziona
le di < unità > nel linguaggio 
delle mani. E abbiamo visto 
passare, per la prima volta. 
molte centinaia — forse mi
gliaia — di militari in divisa: 
la maggior parte con le uni
formi azzurre dell'aeronauti
ca. venuti dalle basi di Tehe

ran. Isfahan e Hamedan, 
qualcuno con i berretti rossi 
dei reparti corazzati o coi 
berretti bianchi della polizia. 
Sommersi di fiori, confusi 
tra i tecnici delle forze aeree, 
circondati da cordoni fittis
simi di folla che li difendeva 
dai fotografi, hanno sfilato 
orgogliosi mentre gli elicotte
ri impazziti volavano a quota 
bassissima, col rischio di ur
tare contro i tetti delle case, 
per riprenderli con la cine
presa. e Hanno fucilato nelle 
scorse settimane 165 nostri 
compagni — ci ha detto un 
ufficiale riportando una noti
zia che circolava da tempo, 
ma che è stata smentita dal 
capo dello stato maggiore — 
ma noi non abbiamo paura. 
Vogliamo una sola cosa, la 
libertà del nostro popolo ». 

Molte migliaia di militari, 
non solo dell'aeronautica, a-
vevano reso omaggio a Kho
meini nella mattinata. Una 
bellissima foto pubblicata 
nell'edizione d<4 pomeriggio 
del Kayhan li ritrae mentre 
salutano militarmente il 
grande vecchio nel cortile 
della scuola di Refa, schierati 
in ordine perfetto. Ma forse 
più numerosi ancora dei mi
litari in uniforme erano quel
li in abito civile, che nel cor
teo mostravano fieramente il 
toro tesserino di riconosci
mento. Nessuno però armato. 

La risoluzione diffusa al 
termine della manifestazione 
suggella l'appoggio popolare 
a Bazargan. invita il persona
le del governo e di tutti i 
ministeri a prendere ordini 
solo dal nuovo governo, 
chiede nuovamente le dimis
sioni del governo Bakhtiar e 

elei parlamentari, dichiara 
che saranno considerati vali
di solo i contratti e gli ac
cordi internazionali approvati 
dal governo provvisorio. Ma 
Bakhtiar continua a far finta 
di niente. 

Nella conferenza stampa 
tenuta ieri mattina, e diserta
ta ad un certo punto dai 
giornalisti che preferivano 
seguire la manifestazione, ha 
ribadito le posizioni dei gior
ni scorsi. Dimissioni? « Mai, 
mai, mai ». 

L'ombra dello scià che pesa 
sulla sua nomina? «L'accet
tazione dell'incarico è stata 
una mia libera scelta e non 
una scelta dello scià. Ho po
sto delle condizioni e queste 
condizioni sono state accetta
te. Ma perché ce l'hanno con 
me? Dopotutto anche Mossa-
deq er?. stato nominato da 
questo stesso scià ». 

La volontà popolare e-
spressa dalle manifestazioni 
plebiscitarie? e La democrazia 
non si fa strada attraverso 
slogans abbrutenti gridati 
nelle strade. Se il popolo si 
pronuncerà attraverso le ele
zioni accetterò il verdetto». 

I religiosi? «Non hanno 
programmi, sono dogmatici, 
oscurantisti, medievali, arcai
ci. Un Mollah non ha la ca
pacità di fare il ministro, co
si come un cardinale può fa
re tutt'al più il diplomatico ». 
E' oscurantista, medievale, 
arcaico anche Sanjabi. che ha 
dichiarato che il Fronte na
zionale appoggia il governo 
provvisorio di Bazargan, pur 
ritenendo di non doverne far 
parte? «No, Sanjabi non è 
oscurantista o medievale, ma 
ha cambiato tante volte idea 

ciie avrebbe fatto meglio a 
non farlo ». 

E Bazargan, è anche lui 
oscurantista? « No. Bazargan 
è un uomo che ha studiato 
alla Sorbona, logico, leale, 
con cui si può discutere. Ma 
non so se lui ora è così libe
ro di dire di me quello che 
io dico di lui ». 

Ma con Bazargan continua
te a discutere? «Si». Anche 
dopo la sua nomina a capo 
del governo provvisorio? 
« L'ho incontrato il giorno 
prima. E dopo e. sono stati i 
contatti telefonici attraverso 
amici comuni ». 

L'arresto dolio scrittore 
Giavadi? « Non è stato arre
stato. E' stato lui a darsi alla 
macchia. Per farsi propagan
da». 

Cosa farà se i dipendenti 
pubblici occupassero i mini
steri? «C» privino e vedran
no». Ma abbiamo visto con i 
nostri occhi i dipendenti del 
ministero degli Esteri seduti 
nei corridoi in segno di di
sobbedienza. «Sentite, il mi
nistero degli Esteri è l'ultimo 
di cui abbiamo bisogno che 
funzioni in questo momen
to». " 

Bakhtiar è palesemente 
stanco. Non ha nemmeno il 
brio e la facilità al sorriso e 
alla battuta dell'incontro di 
qualche giorno fa. Insiste sul 
fatto che in Iran c'è « un so
lo governo, un solo esercito » 
e non ce ne possono essere 
due. Ma in milioni ieri gli 
hanno risposto: « Una sola 
nazione, un solo governo, sì, 
ma il governo del popolo ». 

Siegmund Ginzberg 

SCHLESINGER INVITA GU AMERICANI A RIDURRE I CONSUMI DI ENERGIA 

Timori in USA di crisi petrolifera 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — « In pro
spettiva le conseguenze della 
crisi iraniana possono esse
re. dal punto di vista ener
getico. più serie di quelle che 
si ebbero con l'embargo del 
1973»: lo ha dichiarato il 
ministro per l'energia ame
ricano, Schlesinger, davanti 
alia apposita commissione del 
Senato. Egli ha escluso che 
nell'immediato vengano adot
tate misure di razionamento. 
Ma altre fonti vicine alla am
ministrazione hanno fatto sa
pere che è allo studio la pos
sibilità che le pompe di ben
zina vengano chiuse la do
menica. Schlesinger si è li
mitato a rivolgere un appello 
alta popolazione americana 
perché limiti il consumo di 
energia. Ciò non sarà però 
facile visto che proprio in 
questi giorni una parte con
siderevole degli Stati Uniti 
è attanagliata in una morsa 
di gelo. A Washington tra 
martedì e mercoledì si è avu
ta la più forte nevicata de
gli ultimi cinque anni. E al
tra neve è prevista per oggi. 

Secondo 1 dati fomiti dal 
ministro, l'interruzione della 
produzione di petrolio tal Iran 
priva gli Stati Uniti di no-
veoentomUa barili al giorno. 
Tate quantità è ridotta a 
quattrocentoznUa barili gra

zie all'aumento dell'importa
zione da altri paesi. In sé non 
si tratta di una grande quan
tità. Gli Stati Uniti consu
mano infatti diciannove mi
lioni di barili al giorno, di 
cui la metà importata. Ma 
prima di tutto non è sicuro 
che gli altri paesi produttori 
passano far fronte a lungo 
al vuoto creato dalla inter
ruzione della produzione ira
niana. In secondo luogo si 
teme che se la crisi dovesse 
durare si avrà un aumento 
del prezzo. Schlesinger ha 
invitato i cittadini america
ni a non lasciarsi prendere 
dal panico. Oggi — egli ha 
detto — le riserve di petrolio 
degli Stati Uniti sono mag
giori rispetto al 1973. Allora 
vi era petrolio per cinquan
taquattro giorno mentre oggi 
ve ne è per settanta. Se però 
— egli ha precisato — le ri
serve dovessero scendere a 
sessanta giorni la situazione 
diventerebbe preoccupante. 
Ed è appunto in base al cal
colo di questa possibilità che 
l'amministrazione sta consi
derando la opportunità 4i 
chiudere le pompe di benzina 
la domenica. 

Le ragioni più profonde 
delle preoccupazioni america
ne stanno nella incertezza 
sul futuro dell'Iran. A Wa
shington si è compreso in
fatti che la crisi non può 

essere risolta fidando nella 
possibilità che il governo 
Bakhtiar riesca a dominare 
la situazione. Ma se Khomei
ni dovesse assumere il potere 
si potrebbero creare le con
dizioni — a parere di Wa
shington — di una prolun
gata guerra civile. E in ogni 
caso anche se questa prospet
tiva venisse evitata è dub
bio che la produzione di pe
trolio in Iran venga ripresa 
presto, normalmente e alle 
stesse condizioni di prima. 
Ci vorrà come minimo pa
recchio tempo perché si ar
rivi a una nuova definizione 
dei rapporti tra Teheran e 
Washington. Ma nel frattem
po tutto il mercato del pe
trolio potrebbe risentirne. E 
una spinta all'aumento del 
prezzo potrebbe diventare ir
resistibile. 

L'Iran d'altra parte — si 
aggiunge in qualificati am
bienti americani — non è 
un problema che possa es
sere isolato e circoscrìtto. 
Tutto il fronte politico ara
bo è in movimento e si ac
centua l'elemento di sfiducia 
nella capacità della attuale 
amministrazione americana 
di controllare la situazione. 

L'iniziativa americana nel 
Golfo Fenico sembra incer
ta e fluttuante. Le diefeiara-
zioni di Schlesinger riporta
te all'inizio rappresentano 11 

sintomo più eloquente di que
sta difficoltà mentre il viag
gio del ministro della difesa 
a Ryad e ad Amman da un 
lato e il tentativo di rimet
tere d'accordo egiziani e israe
liani dall'altro dovrebbero 
servire a tamponare una si
tuazione che rischia di sfug
gire al gioco di Washington. 

Il presidente ha letteral
mente proibito che sia da 
parte di funzionari della Ca
sa bianca come da parte di 
funzionari del D'.partimento 
di stato vengano diffuse vo
ci di dissensi tra Vance e 
Brzezinski. Tali voci — ha 
detto il presidente — han
no notevolmente contribui
to a dare l'impressione di 
una incertezza nella politi
ca americana verso l'Iran. 
E* un provvedimento senza 
precedenti, del cui effetto 
tutti dubitano. Il problema, 
infatti, non è se le voci deb
bano essere diffuse o no 
bensì se la politica ameri
cana verso l'Iran, come del 
resto verso altre parti del 
mondo, sia o no efficace 
dallo stesso punto di vista 
degli obiettivi che gli Sta
ti Uniti si propongono di 
raggiungere, e che consisto
no nel mantenere la pro
pria egemonia. 

Alberto JacovMIo 

Consultazioni 
sto: ma voi non prendete in 
considerazione neppure l'offer
ta di Giunte regionali uni
tarie? 

« Anche su questo punto — 
ha risposto Chiaromonte — io 
vorrei capire. Si sono aperte 
crisi regionali in alcune regio
ni. Che mi risulti, in nessuna 
di queste regioni è stata avan
zata l'ipotesi di una Giunta 
di cui faccia parte il PCI. 
Quando queste proposte saran
no avanzate, si vedrà. Ma fi
no a questo momento in Ca
labria nessuno ha avanzato 
questa ipotesi. In " Campania 
nemmeno. Nelle Marche l'ulti
ma dichiarazione della DC è 
stata: "per carità!" ». 

Imperniate su alcune delle 
questioni solevate dai comuni
sti nel momento stesso in cui 
si ritiravano dalla maggioran
za, anche le dichiarazioni degli 
esponenti politici ascoltati ie
ri da Andreotti. I rappresen
tanti della Sinistra indipenden
te. Anderlini e Spinelli, dojx) 
il colloquio con il presidente 
del consiglio, hanno posto in 
modo chiaro la questione del
la partecipazione dei comuni
sti al governo. Cadute le pre
giudiziali anticomuniste (« co
sì mi pare di aver capito dal
l'ultimo articolo di Galloni »). 
ha detto Anderlini. « non ve
diamo più le ragioni per le 
quali i comunisti debbano re
stare fuori dal governo, una 
volta che i loro voti sono de
cisivi per sostenere un gover
no di questo genere ». Spinelli 
ha detto che. nel corso del 
colloquio. Andreotti ha « son
dato varie possibilità », che 
sono « le possibilità di cui si 
parla sui giornali » (accenno 
all'eventualità di ministri 
« tecnici » indipendenti di si
nistra). « La nostra risposta 
ha soggiunto — è stata che 
noi non possiamo pensare se
riamente alla formazione di un 
governo nel quale non siano 
presenti anche i comunisti. E 
che il cercarlo per interposta 
persona è cosa che non può 
portare a soluzioni positive ». 

La Malfa (consultato insie
me a Biasini) ha detto che i 
repubblicani, in linea genera
le. non sono favorevoli all'im
missione di tecnici nel go
verno. 

Pietro Longo ha conferma
to. anche nell'incontro di Mon
tecitorio. la posizione del 
Psdi: i socialdemocratici pren
dono atto delle pregiudiziali 
esistenti contro la partecipa
zione del PCI al governo, e 
sostengono che. in compenso. 
dovrebbero essere offerte, a 
tutti i partiti di una eventua
le nuova coalizione. « adegua
te garanzie politiche ». 

Parallelamente alla crisi po
litica, si vanno svolgendo in
tanto gli incontri dei sindacati 
con i partiti. La delegazione 
CGIL-CISL-UIL si è incontrata 
con i democristiani, con i so
cialdemocratici e con i socia
listi. Un comunicato sociali
sta ha affermato che Craxi. 
nel corso dell'incontro con i 
sindacati, ha ribadito la pro
posta di un sgoverno pari
tario ». Il segretario del PSI. 
esprimendo un giudizio sull'in
contro. ha detto quindi che 
e c'è unità di vedute nel con
siderare un'ipotesi disgrazia
ta quella delle elezioni poli
tiche anticipate, e c'è unità 
di vedute néil'auspicare una 
ripresa della politica ài col
laborazione e di unità nazio
nale*. 

Moro 
gistrazioni fatte da brigatisti 
rossi dopo il fatto, tali da da
re fondate speranze di per
venire alla verità »; è traspa
rente il riferimento al nastro 
che Cervone in persona ave
va ascoltato nel suo studio 
alla fine di giugno, ricevendo 
il giornalista di Radio Monte
carlo. 

Altre domande contenu
te nella proposta di inchiesta 
parlamentare del senatore de
mocristiano sono vistosamente 
collegate alla vicenda del 
e brigatista pentito » e alle 
« rivelazioni » da questi fatte 
al giornalista Viglione. Ecco
le: e E' vero che le Brigate 
rosse sono state usate come 
forza di copertura ed è vero 
che erano divise in due grup
pi, i "falchi" e le "colom
be"? »: « Risulta che esisto
no ancora una o più centrali 
dove si riuniscono i "cervel
li" del crimine? ». Un inter
rogativo, quest'ultimo, che si 
riferisce evidentemente al 
presunto « vertice delle Br 
nella villa presso Salice Ter
me. di cui avrebbe parlato 
il sedicente terrorista, e per 
il quale in agosto erano stati 
addirittura messi in allarme 
gli incursori della Marina di 
La Spezia. 

Durante le tre ore e mezzo 
di interrogatorio, dunque, il 
consigliere Gallucci ha pro
babilmente tentato di fare lu
ce sull'atteggiamento del se
natore Cervone. Uno dei pun
ti trattati potrebbe essere la 
e fonte» di cui si è servito 
il giornalista Gianluigi Mele-
ga per entrare in possesso 
delle notizie che ha scritte 
nel suo articolo sull'c Espres
so». Sono circolate infatti 
molte voci secondo cui il 
giornalista sarebbe stato « i-
spirato », durante un lungo 
colloquio, proprio dal senato
re de. 

Intanto si sono appresi altri 
particolari sulla posizione giu
diziaria del giornalista di Ra
dio Montecarlo finito in pri
gione, noto per le sue pas
sate collaborazioni con gior
nali di estrema destra; qual
cuno ha ricordato, a questo 

proposito, che Viglione è sta
to più volte indicato come uno 
dei partecipanti ad un con
vegno tenuto a Roma nel '65 
da personaggi successivamen
te coinvolti nelle « trame ne
re ». come Rauti e Giannetti-
ni. Ieri si è appreso che Er
nesto Viglione è iscritto alla 
DC (lo a detto l'on. Piccoli. 
le cui dichiarazioni pubbli
chiamo a parte). 

Ma torniamo all'inchiesta. 
Gli inquirenti hanno spiegato 
che l'accusa di favoreggia
mento contestata a Viglione 
si riferisce ad una somma 
(si parla di «qualche milio
ne ») da egli consegnata al 
sedicente brigatista (o ai bri
gatisti: stando alle ultime vo 
ci. sarebbero stati due. o an
che tre). 

Favoreggiamento, in virtù 
di due ipotesi: sia nel caso 
che il personaggio fosse dav
vero un terrorista, sia nel 
caso si trattasse di un mil
lantatore autore di una truf
fa. I giudici ieri mattina sono 
sembrati propendere proprio 
per questa seconda possibili
tà. Un inquirente ha addirit
tura affermato che « questi 
falsi brigatisti potrebbero es
sere presto identificati » 

Un tentativo in questo sen
so è stato compiuto proprio 
ieri pomeriggio. Dalle 14 alle 
16,30 è stato interrogato in 
tribunale un altro redattore 
di Radio Montecarlo. Luigi 
Salvadori. che avrebbe messo 
in contatto (forse attraverso 
altri intermediari) il suo ca
poservizio Viglione con il .se
dicente « brigatista pentito ». 
Salvadori ha portato ai giudi
ci una foto di questo miste
rioso personaggio: da dove 
provenga è ancora un miste
ro. La foto è stata mostrata 
al senatore Cervone, che però 
non ha riconosciuto il pre
sunto terrorista con cui si in
contrò nel luglio scorso. Si 
è allora pensato che l'imma
gine possa essere quella di 
un altro « brigatista pentito » 
(ma quanti erano in tutto?), 
il quale si sarebbe incontra
to soltanto con i due redatto
ri di Radio Montecarlo. L'« af
fare ». come si vede, non ac
cenna a chiarirsi e si arric
chisce di nuovi retroscena. 
Secondo alcune voci, ad esem
pio, il giornalista Viglione. 
prospettando a Cervone la 
possibilità di un « contatto » 
con un terrorista, gli avreb
be chiesto del denaro. 

Negli ambienti di Palazzo 
di giustizia, comunque, si fa 
notare che in ogni caso l'in
chiesta dovrà andare avanti 
per far luce sulla gestione 
che è stata fatta delle infor
mazioni — vere o fasulle — 
giunte a Cervone e ai suoi 
colleghi di partito. Si parla 
anche di possibili richieste di 
autorizzazione a procedere 
nei confronti di parlamentari. 

Il consigliere Gallucci, in
fine, ha dichiarato che avreb
be ascoltato nuovamente al
cuni testimoni della strage di 
via Fani, per interrogarli su 
alcune circostanze riportate 
nell'articolo dell' Espresso. 
« Devo farlo — ha detto il 
magistrato — anche di fron
te a particolari che appaiono 
fantasiosi ». 

Piccoli 
piti prevalile in quanto non 
risulta che i magistrali inca
ricati delle indagini abbiano 
ricevuto alcuna segnalazione. 
Bìsognereblie pensare allora 
che sono stati informati i re-
s|KHisabili elei servizi segreti, 
il capo della polizia, fino al 
ministro della Difesa, cioè co
loro che sono istituzionalmente 
preposti alla a sicurezza e al
l'ordine democratico ». Ma an
che qui ci sono conferme e 
smentite. Resta poi da chie
dersi clic cosa è slato fatto 
per accertare la veridicità del
le rivelazioni. Il ministro de
gli Interni, ad esempio, ha 
disposto misure particolari. 
ricerche, controlli? Oppure ha 
delegato tutto a non si sa 
quali reparti speciali? Nel di
battilo di oggi alla Camera 
tutto ciò deve essere chiarito. 

Nonostante le dichiarazioni 
dell'on. Piccoli, resta in noi 
l'Ìmpre«*ione che in determi
nali momenti, delicatissimi, 
certi nomini della DC hanno 
cercato ili risolvere per vie 
semi-private un affare che ri
guardava In Stalo, selezionan
do perfino tra gli esponenti 
de] parlilo con funzioni di 
governo chi dove*«e es«ere as
socialo oppure no alla cono
scenza delle ro*e. Con qnale 
violazione delle prerogative 
i-Milnzionali è facile inltrire. 

Una delle cose più inquie
tanti è qnesla atmosfera di so
spetto che sembra dominare 
nei rapporti Ira diversi espo
nenti de chiamali in qualche 
modo in can«a da qne-la vi
cenda. In proponilo è molto 
in«i*lenle la voce «econdo la 
quale Inllo ciò che l'Espresso 
ha pubblicalo e «lato raccon
talo al giornalista dallo *!e**n 
•enatore Cervone. Perché l*n«o 
di qnestn sistema di pubbli
cizzazione indiretta e non l'af
fermazione chiara nella sede 
opportnna? E perché le notizie 
«ono slate passate aWEsprr.sso 
in questo momento, a crisi 
aperta e con Andreotti impe
gnato in un difficile tentativo? 
E l'on. Cervone è nomo da 
agire di lesta sua? Dispiace 
porre queste domande. Ma 
una prova ulteriore di certi 
melodi «i è avuta ieri col ten
tativo del deputalo de Egidio 
Carenìni di chiamare indirei-
lanterne in rama il presidente 
•Iella Repubblica attraverso 
l'affermazione (contenuta in 
una interrogazione) che l'assi

stente di Pertini per i proble
mi del terrorismo, generale 
Ferrara, nel giugno del 1978 
sarebbe stato messo al corren
te dei contalli con il presunto 
brigatista. Quale è il signifi
calo di questa mossa malde
stra? Non certo quello di ri
pulire dal fango, a cui aliti-
de\a ieri // Popolo, Il fango 
c'è e c'è anche chi non ha 
fatto il suo dovere |»cr elimi
narlo. 

Petrolio 
tici, dato che uno dei risultati 
della speculazione è l'aggra
varsi della crisi per lo stru
mento centrale dei rapporti 
monetari, il dollaro, con ef
fetti globali ancora impreve
dibili sulla bilancia dei pa
gamenti e l'inflazione negli 
Stati Uniti. 

La tendenza al ribasso dei 
prezzi dei prodotti petrolife
ri, in termini di potere d'ac
quisto reale quale si è avuta 
durante il 1977-78, è certa
mente interrotta. L'aumento 
di 9 lire al metro cubo per d 
prezzo al consumo del gas me
tano, annunciato ieri dal mi
nistero dell'Industria (a par
tire dal marzo) costituisce 
probabilmente l'inizio di una 
serie di ritocchi ai prezzi. 
Agisce, in senso contrario, 
soltanto il deprezzamento del 
dollaro, sceso ieri a 826 833 li
re (secondo il tipo di cam
bio) mentre l'oro saliva an
cora, sfiorando le settemila 
lire al grammo. Il ribasso del 
dollaro è un boomerang per 
i paesi esportatori di petrolio 
che usano questa moneta dal 
potere d'acquisto declinante. 

Tuttavia ciò che conta, nel
la crisi attuale, non è questa 
bilancia, pur così incisiva, di 
chi guadagna o perde in ter
mini monetari, quanto il ri
presentarsi di una situazione 
nella quale i gruppi monopo
listici internazionali mostrano 
chiaramente di avere ancora 
nelle mani quelle leve della 
politica dell'energia che sem
brava avessero perduto nel 
1973. Nel Rapporto sullo Sta
to di attuazione del program
ma energetico nazionale, re
so noto nei giorni scorsi, il 
ministero dell'Industria pre
senta un quadro desolante 
dell'azione per il risparmio di 
energia e l'attivazione di fon
ti non-petrolifere. Molte le 
parole; molti meno i proget
ti; sporadiche le realizzazio
ni. Ed ora le compagnie in
ternazionali si apprestano a 
farci pagare un nuovo prezzo 
per la dipendenza economica 
(che è insieme scientifica e 
tecnologica) in cui, di fatto, 
l'economia nazionale si trova. 

Università 
motto) sono del tutto assenti. 
i e cattolici democratici» (la 
sigla sotto cui si ritrovano il 
movimento giovanile de e 
Comunione e liberazione) poi 
hanno scelto per la loro pro
paganda direttamente le sedi 
curiali, tradendo (o facendo
sene forti) la dipendenza dal 
Vicariato, che ha caldeggiato 
e forse imposto la lista. 

Ma ecco che « il silenzio » 
si rompe. Nell'aula affollatis
sima, fra molti studenti in 
piedi, molti accovacciati sulle 
scalinate, seduti intorno alla 
cattedra (e se ci fosse, tra i 
tanti «bisogni», anche un 
«bisogno di politica»?) par
lano i rappresentanti delle 
forze politiche: da quanto 
tempo, all'ateneo romano. 
non si svolge una assemblea 
di questo tipo, una manife
stazione della sinistra? Non 
è. neanche questo, un risulta
to scontato. 

E* Fabrizio Cicchitto a sot
tolinearlo: questa assemblea 
— dice — ha anche questo 
significato, di stabilire un 
punto fermo nell'università, 
di riconquistare l'agibilità 
democratica, e da parte non 
di un solo partito ma di un 
ampio schieramento demo
cratico. 

E un altro punto: è la pri
ma volta che la sinistra al
le elezioni si presenta con un 
arco così vasto di forze. Ci 
sono organizzazioni che han
no abbandonato l'astensio
nismo (MLS e Pdup) altre 
(il MFD. per esempio) che in 
passato si erano presentate 
da sole (« solo un anno fa — 
ricorda Castellina — questa 
lista non sarebbe stata nean
che pensabile »). Certo sono 
forze diverse, con nascite e 
strategie diverse. Nell'aula di 
Legge si vede bene e si a-
scolta, per esempio, dalle a-
nalisi diverse che si fanno 
della crisi politica, della at
tuale situazione, quando Zel-
ler caldeggia un lungo ritor
no all'opposizione dei comu
nisti e anche Luciana Castel
lina (pur con diversissime 
argomentazioni) se ne dice 
contenta. 

E però, al di là delle diffe
renziazioni, queste forze han
no proprio qui. nell'università 
già una esperienza in comu
ne. quella del nuovo movi
mento. delle leghe, dei collet
tivi studio lavoro. Sono im
pegnate in uno sforzo di lot
ta e di elaborazione di un 
progetto, forse ancora em
brionale, di rinascita dell'u
niversità. E costituiscono così 
una risposta, certo minima e 
marginale, a quelle preoccu
pazioni che ha posto Cicchit
to nel suo intervento all'at
tenzione dell'assemblea: «La 
crisi, la crisi generale del si
stema capitalistico, è vero 
che offre un'occasione al 
movimento operaio, ma ri
schia anche di riflettersi su 
di esso, di frantumare le sue 

alleanze con i settori più e-
marginati e con i ceti medi e 
di dividerlo. Ecco perché è 
importante mantenere unita 
la sinistra italiana, un'unità 
in cui ognuno mantenga il 
proprio volto, come in que
st'assemblea ». 

E" anche per questo motivo 
che occorre presentarsi e 
vincere le elezioni « per dare 
un segnale nella crisi », come 
dirà concludendo il compa
gno Occhetto. E per delle ra
gioni specifiche dell'universi
tà: noi non siamo mai stati 
molto patiti dei parlamentini 
— dice ad esempio Luciana 
Castellina, riferendosi ai con
sigli di facoltà e a quelli 
centrali di amministrazione 
— eppure crediamo che si 
debba interwnire miche in 
questo terreno, conoscendone 
i limiti e le insidie. L'univer
sità. oggi, non è un terreno 
secondario della crisi — con
tinua —, soffre di unti sua 
grave crisi di senescenza. Vi
ve sul precariato (e oggi qual
cuno è arrivato ad esaltare il 
lavoro precario come « rifiuto 
del lavoro»); enfatizza il ri
flusso come tendenza alla 
rassegnazione e o alla violen
za. comunque alla subalterni- ' 
tà: neanche più i « baroni » . 
hanno per l'ateneo un proget- • 
to alternativo, ma tendono ì 
solo a conservare i loro pri- ' 
vilegi. Per questo la sinistra j 
deve intervenire, lottare in-. 
torno ad un progetto da de
finire . farne una sede di un i 
movimento di studenti e no. 
di intreccio fra studio e la- ' 
voro. un luogo nel quale si 
costruisce la nuova società. 

Anche Occhetto sottolinea 
la necessità di sconfiggere le 
tentazioni astensioniste, o 
quelle all'indifferenza. Non 
solo dice perché occorre bat
tere le forze moderate, che 
vogliono chiudere e liquidare 
una esperienza cominciata 
dieci anni fa (e pure il rischio 
esiste, visto lo schieramento 
messo insieme dai cattolici, o 
meglio: da una parte dei cat
tolici): ma anche iierehè l'u
niversità è un punto strategi
co decisivo della lotta fra 
conservazione e rinnovamen
to. E' un terreno dove occor
re far passare i principi di 
una vera e propria « rivolu
zione copernicana ». per tra
sformarlo radicalmente, ga
rantendo l'università qualifi
cata e di massa, il suo aggan
cio al mondo del lavoro e 
anche per un diverso lavoro 
manuale, rivedendo anche i 
progetti finora presentati, in 
una costante interazione fra 
Parlamento e ateneo come 
sede di continua sperimenta
zione. 

Questa battaglia — ha det
to ancora Occhetto — avvie 
ne in una situazione nuova. 
La DC credeva forse alla sua 
propaganda quando afferma
va che i comunisti stavano 
nella maggioranza per « legit
timarsi ». Le cose non stanno 
così. E in questa crisi c'è 
bisogno oggi di tutta l'unità 
della sinistra, per sconfiggerò 
il moderatismo. da una 
parte, e la violenza, dall'altra. 
Ecco perchè non si può 
i stare a guardare » ma bi
sogna. anche in queste eie 
zioni. dare un segnale, far 
vedere elle non c'è solo l'ai 
ternativa distruzione-restau
razione, ma che l'onda di 
fondo che spinge il paese a 
sinistra non si è spenta. Anzi. 

Dopo l'assemblea di ieri. la 
campagna della « lista unita
ria di sinistra » oggi continua 
con un altro incontro alla 
Casa dello Studente del 
Flaminio: i fuori sede saran
no in assemblea con un 
gruppo di operai dell'Italsi-
der. compagni di lavoro di 
Guido Rossa. 

Due agenti 
uccisi a 

Barcellona 
BARCELLONA — Due agen
ti di polizia sono stati uc
cisi in un attentato mentre 
si trovavano in servizio in 
una via di Barcellona. Stan
do a testimoni oculari, i due 
poliziotti sono stati aggre
diti da due giovani che do
po aver sparato hanno sot
tratto le ermi alle vittime 
dandosi subito alla fuga a 
bordo di un camioncino. 

ALMUDO KEICHLIBJ 
GoAdlraftofv 

CLAUDIO MmtlKXtOU 
Direttore respomabtla 

ANTONIO ZOLLO 
torta» al a. 243 <M Raalstra 
Scampa dal Tribunal dì Roma 
I-UNITA' «torte. • «tornate 
murai* n. 4555. Direziona. R«-
dftzlon* ed AmniInifltreziocM • 
00185 Roma, via dai Taurini, 
n. 19 - Teiafofll centralino t 
4950351 -4950352-4950353 
4950355-49S1251 -4951252 
4951253 - 4951254 • 495125» 

Stabillmacito TTpoaraHco 
G.A.T.E. - 00185 Roma 

Via dal TawW. 1» 

Nel terzo anniversario del
la scomparsa della cara com
pagna 

ZORAIDE BALOAN 
il marito Sante Turra vuota 
ricordarla ai compagni, agli 
amici e a quanti la conobbero 
e le vollero bene sottoscriven
do all'Unità 20.000 lire. 

Zoraide si spense il 9 feb
braio 1976. a sol! 45 anni. 
Aveva una lunga militanza 
di partito e aveva lavorato 
con noi, all'Unità di Roma. 
per molti anni. 
Roma 9 febbraio 1979 


